APOLOGIA SECONDA 

S. GIUSTINO 

FILOSOFO E MARTIRE 

IN FAVOR DE’ CRISTIANI 
AL SENATO ROMAITO 
Traduzione dal Greco nell* Italiano 

PUBBLICATA IN OCCASIONE 
CHE METTE FINE 

ALLA SUA QUARESIMALE PREDICAZIONE 

L’anno i 81 a. 

NELLA CATTEDRALE DI TREVIGI 



Il Reverendissimo Signor Arciprete 

D. FRANCESCO BARBARO 

DEDICATA A S. E. REVERENDISS. 

BERNARDINO MARINI 



VESCOVO DI TREVIGI 



/if j 



<0 




IN TREVISO 



NELLA TIPOGRAFIA TRENTO 




\ 



Digitized by Google 







Dìgitized by Google 




A SUA ECCELLENZA REVERENDISSIMA 

BERNARDINO MARINI 

VESCOVO DI TREVIGI 






é •> ,•* • 

Vip )i 



XV 






* 



i?, 



.icettati noi sotto gli auspicj dell’ Ec- 
cellenza Vostra e nella saggia disciplina del suo 
Seminario } proviamo nell’ animo i più vivi sen • 
timenti di riverente sommissione alla sacra sua 
Persona , e di verace gratitudine alla benigna 
clemenza 3 con cui degna di riguardarci. Questo 

accen • 




ì 
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accende nel nostro cuore il desiderio di avere 
occasioni favorevoli , onde palesare anco agli al- 
tri la singoiar sua bontà , e il peso grande del » 
le nostre obbligazioni . Opportuna , e gradita si 
è a noi la occasione odierna , che ci presenta il 
Reverendissimo Signor Arciprete Don Francesco 
Barbaro nel metter fine in questo di alla sua 
Quaresimale Predicazione in questa Cattedrale; 
poiché non dubitiamo, che non debba esser ben 
accetto questo pubblico attestato di riconoscenza , 
che intendiamo di dare all ’ E. V. , e di lode al 
valoroso Oratore da lei scelto a spirituale van- 
taggio del suo popolo : Oratore, al quale sappiam 
eh’ Ella professa stima singolare , e si compiace 
d * averlo nel numero de * Parochi della sua Dio- 
cesi . Noi osar non dobbiamo , in età non ancor 
matura , di pronunziar giudizio sopra d’ un sog* 
getto , eh 1 è già in possesso della pubblica esti- 
mazione , e che si fece ammirar nelle principali 
città d’ Italia. Faremo dunque eco ai plausi uni* 
versali : e speriamo , che possa essere a grado 
all’ E. V. il veder che noi pure educati sotto la 

pa* 
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patema sua -vigilanza le rechiamo speranza d* 
approfittarcene ne’ buoni studj dando indizio di 
estimar , e di gustare , come che sia } il sapor 
dell ’ eloquenza 3 e delle -virtù intellettuali f e 
morali . Eravamo poi dubbiosi non sapendo che 
produr in questa segnalata circostanza , che fa= 
cesse al nostro intento ,• ma fu chi ci mise tra 
mano una breve operetta d ’ un Santo autore an* 
tichissimo , traslatata appunto a questo fine nel- 
la nostra favella , ed è V Apologia seconda di 
S. Giustino Filosofo , e Martire } colla quale s * 
adopera in confutar le calunnie inventate contro 
gl’ innocenti Cristiani da’ gentili persecutori. Egli 
scrive in istile piano 3 e per così dire filosofico , 
ma con tale coraggio y e costanza , che ben fa 
conoscere la fermezza della sua fede , per cui di 
nulla temeva , checche ne potesse avvenire. Ma 
già prevedeva ben egli la sorte , che lo atten- 
deva , ed era disposto a suggellar col martirio 
le sublimi sue virtù } sagrificando volentieri la 
vita in prova della Religione di Gesù=Cristo , il 
quale avealo illuminato con grazie prodigiose , e 

trat - 



Digitized by Googlc 



< 



6 

tratto dagli errori del paganesimo, onde risplen - 
desse nella sua Chiesa . Ma sarebbe un abusar 
della pazienza dà Lei , se 'volessimo più a lungo 
trattener la sua condiscendenza in ascoltarci : e 
perciò senza più la supplichiamo umilmente d 
■voler accogliere colla solita sua umanità il pie « 
dolo dono , che le offeriamo in attestato di quel 
profondo ossequio , con cui ci pregiamo d'essere • 



1 

Vi V. Ecc. Revei'endiss . 



Vmiliss. Devotiii. OHIigntitt. Servi 

gli Alunni del Seminario. 
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APOLOGIA SECONDA 

D I 

S. GIUSTINO 

FILOSOFO E MARTIRE 



• . . I , . . 

< 

■ : 

i. Ije cose che jeri, e P altrieri , fatte 
furono nella Città vostra , o Romani , da 
Urbico ; e quelle parimenti , che in ogni 
luogo si fanno contro ragione da’ Presidi , 
mi obbligarono a comporre questo discorso a 
prò vostro , che siete dotati delie stesse af- 
fezioni che noi, e ci siete fratelli; benché 
per avventura non lo crediate , e non lo 
vogliate , per cotesto pregiato chiarore delle 
vostre sfarzose dignità. Imperciocché accade 
in ogni luogo , che se taluno venga corretto 
per qualche grave mancamento dal Padre, 
dal vicino , dal figlio , dall’ amico , dal fra- 
tello 




I 
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tello, dal marito, dalla moglie ( quando non 
sia uno di quelli , che divennero Cristiani , 
i quali sono persuasi che i malvagi, ed in- 
continenti , pagheranno le pene nel fuoco 
eterno; e che i virtuosi, e che vivono se- 
condo l’ esemplare di Cristo, vivranno con 
Dio senza alcun patimento ) costui , dico , 
caparbio, e così perduto ne’ diletti, che più 
non sente inclinazione veruna al bene; e in 
un con esso i pravi demonj a noi nimici , i 
quali hanno ubbidienti e addetti al loro cul- 
to Giudici di cofal fatta , instigano costo- 
ro , come magistrati indemoniati , a dar- 
ci morte . Ma perchè anche vi sia palese la 
causa di quanto Urbico operò, eccovi 1’ isto- 
ria di ciocché avvenne . 

a. Era una donna, che conviveva col ma- 
rito dissoluto, dissoluta anch’ella da prima; 
ma dappoiché conobbe gl’ insegnamenti di 
Cristo, rientrò in se stessa, e si adoperò in 
persuadere il marito a fare lo stesso, apren- 
dogli ciò, che apparato avea, ed annunzian- 
dogli la punizione , che in un fuoco eterno 
verrà data a quelli, i quali vivono una vi- 
ta intemperante , e non secondo la retta ra- 
gione . Ma egli , pervicace nella sua malva- 
gità , alienò da se colle sue azioni 1’ animo 

del- 
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della moglie . Di fatti giudicando la donna 
essere empia cosa il continuar di participa- 
re del letto di un uomo , che le vie tutte 
tenta aprirsi del piacere contro le leggi del- 
la natura , e contro ogni equità ; risolvette 
di abbandonare la coniugale compagnia . Se- 
nonchè per la grande osservanza che aveva 
a’ suoi , i quali la consigliavano a rimaner- 
si , colla speranza , che infine pur si ravve- 
desse il marito , fece forza a se stessa , e sì 
&' acchetò . Ma poi di lui , andato in Ales- 
sandria , raccontando la fama maggiori ri- 
balderie ; per non aver ella parte alcuna in 
tali iniquità , ed empietà , se a lui restasse 
ancora congiunta , e con lui convivesse, e 
con lui si giacesse ; dandogli il ripudio, co- 
me voi lo chiamate , si separò . Allora il 
buono e grazioso marito di lei , che pur do- 
vea rallegrarsi , perchè cessata ella si fosse, 
dall'antico tenor di vita, quando co’ merce- 
narj , e colla feccia degli uomini , si dipor- 
tò licenziosamente , gavazzando in mezzo al- . 
la ebbrezza, e ad ogni maniera di nequizia; 
e avesse procurato di ricovrare lui stesso 
da così perduta carriera ; adontato dal ripu- * 

dio , diede 1’ accusa , dicendo : Lei essere 
cristiana . Per questo ella presentò a voi , o 

Im- 
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Imperatore , (a) una supplica , acciocché le 
fosse concesso di ordinare in prima le cose 
sue, e di rispondere all’ accusa dopo di aver 
messo in assetto i proprj affari . Ed a ciò 
avete annuitò. Quegli poi che le fu marito,' i 
non potendo ormai più aringare a’ danni di 
essa , tolse di mira un certo Tolomeo , che 
Urbico diede al supplizio , maestro stato a 
lei nelle Cristiane dottrine , in questo mo- 
do. Persuase ad un Centurione di lui amico, 
che catturasse Tolomeo per cacciarlo in car- 
cere , e domandasselo solamente , s’ egli è 
cristiano. Tolomeo, amante della verità, non 
infìnto, nè mentitore, confessò di essere cri- 
stiano; e dal Centurione confinato nella pri- 
gione, gran pezza fu ne’ ceppi macerato. 
Condotto egli finalmente dinanzi ad Urbico s 
fu interrogato similmente di questo soltanto, 
se fosse Cristiano ; ed egli ben conscio dell* 
appresa dottrina di Cristo , confessò di nuo- 
vo di seguire gli ammaestramenti della di- 
vina 



(a) M. Aurelio ; benché alcuni con poca ra= 
gione pensino doversi intendere Antonino Fio 3 
al quale bensì era stata presentata la prima 1 
delle due Apologie . 
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villa virtù. Imperocché colui che nega qual- 
che cosa, che gli venga apposta, o la nega, 
perchè condanna la cosa slessa ; o rifugge 
dall’ accordarla, perchè la estima a se disdi- 
cevole, e sè da quella alieno. Nessuno di 
questi motivi può rinvenirsi in un vero 
Cristiano . Comandando allora Urbico che 
fosse condotto al supplizio ; un certo Lucio , 
ch’era anch’egli cristiano, vedendo fatto un 
così strano giudizio, rivolto ad Urbico: E 
perche 3 disse, gastigare un uomo non adultero , 
non stupratore , non omicida , non masnadiere , 
non ladro , non convinto in somma di aver com • 
messo alcun delitto } ma che solamente professa 
il titolo del nome di cristiano ? Tu giudichi in 
maniera , o Urbico , che non fa onore al pio 
Imperatore , non al filosofo figlio di Cesare , nè 
al sacro Senato . Ma quegli , nuli’ altro ri- 
spondendo, volto a Lucio: Tu pure mi sembri , 
disse , di tal gentame . Appunto : ripigliò Lu- 
cio. E comandò ch’egli pure fosse condotto 
al supplicio . Ma quegli protestava anzi di 
sapergli grado , perchè conosceva di venir 
liberato da cotali despoti iniqui, e di anda- 
re al padre e Re de’ Cieli . Si fe innanzi 
anche un terzo, c fu anche quegli condan- 
nato ad esser morto . . 

3. Per- 
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3. Perciò aspetto io pure di essere in- 
sidiato da alcuno dei già accennati , e le- 
gato ad un palo $ se non da altri , da 
Crescente , amatore del tumulto , amatore 
della vanità , non della verità . Perchè , co- 
me farlo degno del nome di filosofo, se pub- 
blicamente attesta di noi ciò , che puntb 
non sa ; infamando i cristiani qiiasi fossero 
atei, ed empj , per dar nel genio e gusto 
alla ingannata moltitudine? Imperciocché, se 
senza aver letti gl’ insegnamenti di Cristo , 
pur ci combatte, egli è il più tristo uomo 
del mondo j molto peggiore degl’ idioti , i 
quali si guardano molte volte, in ciò che 
non sanno, dal favellarne, e darne un falso 

f iudizio : se poi gli ha letti, non ne conob- 
e la sublimità j o se la conobbe , e cosi 
òpera per non cadere altrui in sospetto di 
esserne seguace, molto più è un vigliacco , 
ed uno sciagurato ; essendo inferiore ad un 
timore, e ad una opinione volgare, e irra- 
gionevole . Voglio che a voi sia noto , qual- 
mente, avendogli io fatte su questo proposi- 
to alcune interrogazioni , e quesiti , rilevai 
e compresi , eh’ ei tutto ignora solennemen- 
te . E perchè dico il vero, son disposto, ca- 
so che non sia stato a voi riferito il nostro 
.. - dia- 
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dialogo, di rinnovare anche in presenza vo- 
stra la disputa . Sarebbe in vero magnifica 
quest’ opera . Che se note sono a voi le mie 
interrogazioni, e le risposte di lui, vi sarà 
pur manifesto, eh’ egli nulla intende delle 
cose nostre; oppure, se intende, e per ri- 
guardo a chi ascolta non ha coraggio di 
parlare, come fece Socrate, eh 1 ei si mani- 
festa, siccome ho già detto innanzi , non 
filosofo, ma vile ambizioso: come quegli, 
che di Socrate non apprezza la bellissima 
sentenza : Ma a 1 non si ile’ onorar più un uo * 
mo, che la -verità. Ma diviene impossibile ad 
un Cinico , il quale mette 1’ ultimo fine nel- 
la indifferenza, il conoscere alcun bene pre- • 
feribile alla indifferenza . 

4- Ma perchè alcuno non dica: Bene: ucci • 
detevi dunque tutti da voi stessi, e in buon ’ ora. 
andatevene pur a Dio, e non ci recate più no • 
ja : Voglio dire per qual cagione ciò non 
facciamo noi ; e perchè domandati in esami- 
na, senza timore confessiamo . Imparato ab- 
biamo , che Dio creò il mondo non invano , 
ma per l 1 uman genere ; e abbiamo già det- 
to eh’ egli si compiace in quelli che imitano 
i suoi attributi, seguendo le utili cose; ed 
aborre quelli , che corron perduti dietro al- 
le va- 
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le vanità sia nel parlare , sia nell’ operare . 
Se dunque uccidessimo tutti noi stessi, sa- 
remmo la causa , per quanto è in noi , che 
non si generasse alcuno, nè fosse chi appa- 
rasse i divini insegnamenti, e che neppur 
sussistesse il genere umano , e ci opporrem- 
mo anche noi , così facendo , ai disegni di 
Dio. Interrogati poi non neghiamo, perchè 
non siamo conscj di alcun misfatto; ed em- 
pia cosa giudichiamo il non dire in ogni in- 
contra la verità, che sappiamo amarsi da 
Dio . Ci sta a cuore anche di liberar voi 
«ra dalla ingiusta preoccupazione. 

5. Se poi surga in alcuno anche questo 
pensiero: che se noi confessiamo un Dio 
soccorritore, non dovrebbe avvenire che fos- 
simo dagl’ iniqui , come diciamo, presi e ga- 
•tigati : anche questo discioglierò. Iddio, il 
quale creò il mondo ; e le terrestri cose su- 
bordinò agli uomini; e i celesti elementi, e 
le conversioni delle stagioni dispose per V 
incremento de 1 frutti, imponendo loro la di- 
vina legge ; le quali cose apparisce oh’ egli 
operò per gli uomini ; la cura poi degli uo- 
mini, e delle cose sullunari, diede agli An* 
geli, che a questo Officio destinò . Questi 
Angeli poi , avendo trasgredita una tale or- 

di na- 
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dinazione , si abbassarono alia congiunzione 
con donne , e n’ ebbero prole , che sono i 
chiamati demonj (b) ; e si resero in oltre 
schiavo il restante del genere umano , ora 
con magiche carte, ora con gettare ispa ven- 
ti , ed infestazioni, ora coll’ insegnar sacrifi- 
zj , timiami , libazioni , cha loro facean me- 
stieri , dappoiché si resero ligi alla foga 
delle cupidità . Quindi seminarono tra gli 
uomini uccisioni , guerre , adulterj , sfrena- 
tezza , 



(b) Merita San Giustino che se gli condoni 
questa opinione , che spacciata da due celebri 
scrittori Ebrei Filone , e Giuseppe Flavio , era 
stata poi anche da qualche altro ammessa . L’- 
inganno degli autori è nato dalla poco felice in* 
terpretazione di quelle parole della Genesi cap. 6 . 
Postquam euim ingressi sunt filii Dei ad 
filias hominum , illaeque genuerunt, isti sunt 
potentes a seculo viri famosi . Interpretarono 
dunque che filii Dei fossero gli Angeli prevari • 
catori , Le semplici , e libere opinioni per V au* 
torità di chi le sostiene , vestono talvolta un c er* 
to esteriore aspetto , che sorprende e inganna in 
qualsivoglia genere di materie , anche gli uomini 
dottissimi y perchè non sospettando di errore , tra- 
lasciano di chiamarle ad esame. 

• * • 
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tezza , e ogni maniera di scellerataggine . 
Dal che ne avvenne , che i Poeti , e gli 
scrittori di favole , non conoscendo che gli 
Angeli , e i demonj procreati da quelli , fe- 
cero negli uomini, nelle donne, nelle città, 
e nazioni , le cose , eh' eglino descrivevano , 
le riferirono allo stesso Dio , e ai figli , che 
si credettero da lui procreati , ed a quelli , 
che diconsi suoi fratelli Nettuno, e Plutone, 
ed a’ figli parimenti di questi . Poiché ap* 
pellavano ciascuno con quel nome , che ogni 
Angelo avea imposto a se stesso , ed a 1 suoi 
figli . 

6. Al Padre poi di tutte le cose, non es- 
sendo stato generato , non fu imposto alcun 
nome . Imperocché con qualsisia nome fosse 
chiamato , avrebbe avuto anteriore a se chi 
gli avesse imposto il nome . Il dire Padre , 
Dio , Creatore , Signore , Padrone , non sono 
nomi, ma appellazioni nate dalle opere sue, 
e da’ suoi benefizj . Il figlio poi di lui , che 
solo chiamasi propriamente figlio , Verbo 
prima della creazione, ch’era con lui, fatto 
conoscere quando per esso da principio ogni 
cosa produsse , e ordinò } si dice Cristo per 
la unzione , e per aver per esso ordinate 
Dio , e abbellite tutte le opere sue : nome 

già : 

l 
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già anche questo contenente una occulta si- 
gnificazione : siccome il vocabolo Dio non è 
altrimenti nome , ma concetto insito nella 
natura degli uomini di cosa inenarrabile . 
Gesù poi porta il nome , e il significato di 
uomo , e di salvatore. In fatti uomo si fece, 
come abbiamo detto prima, (c) e fu concetto 
giusta la intenzione del Padre a prò degli 
uomini credenti , e a disfatta de’ Demonj : 
ciò che già comprender potete dalle cose 
che accadono sotto gli occhi. Imperocché es- 
sendovi parecchi invasati dai demonj per 
tutto il mondo, ed anche nella vostra Città, 
molti de’ nostri cristiani scongiurandoli nel 
nome di Gesù Cristo , che fu Crocifisso sotto 
Ponzio Pilato , li curarono ; mentre non fu- 
rono liberati da nessuno degli altri scongiu- 
ratori , incantatori , e maghi ; e tuttora li 
sanano col fiaccare i demonj , e scacciarli 
dagli Ossessi . 

7. Onde anche tollera Iddio, nè tragge 
nella confusione, e dissoluzione l’Universo, 

011- 



Cc) Nella prima Apologia , citata qui come 
nota , perchè era stata già inserita negli Atti 
pubblici . 
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onde non più vi sieno nè mali Angeli , nè 
Deinonj , nè uomini : e la causa ei la vede 
naturalmente nella generazione de’ cristiani. 
Che se ciò non fosse, non potreste continua- 
re di far queste cose voi , nè d’ essere aiz- . 
zati dai pravi demonj ; ma il fuoco del giu- 
dizio cadendo, tutte cose indistintamente di- 
scioglierebbe , siccome un tempo il diluvio , 
che non risparmiò alcuno , salvo che quel 
solo, co’ suoi, da noi chiamato Noè, e da 
voi Deucalione; da cui cotanti poi si ripro- 
dussero , altri viziosi^ ed altri saggi . Così 
dunque noi diciamo che verrà l’ universale 
incendio , ma non come gli Stoici , secondo 
il modo della mutua tramutazione di tutte 
le cose : eh’ è un visibile assurdo : diciamo 
che gli uomini fanno le loro azioni , o sono 
soggetti agli accidenti, non già per lo Fato; 
ina che operano bene; o male; per propria 
libera determinazione : diciamo che i buoni 
dalla possa de’ cattivi demonj vengono per- 
seguitati, e posti in prigione, come Socrate, 
e i simili di lui: e che Sardanapalo, ed 
Epicuro, e quanti sono di così fatta taglia, 
beati sembrano in mezzo all’opulenza , e al- 
la gloria . Non ponendo a ciò mente gli 
Stoici, fermarono che tutto avvenisse per la 

ne- 



Digitized by Google 



1 9 

necessità del Fato. Ma avendo Dio da prin- 
cipio creati liberi gli Angeli, e il genere 
degli uomini, giustamente de’ peccati, che 
avranno commessi , soffriranno il gastigo nel 
fuoco sempiterno . E’ questa la naturai con- 
dizione di ciascun che venne in vita, di es- 
ser capace come del vizio, così della virtù. 
Nè sarebbe alcun di quelli degno di lo- 
de mai, se non avesse facoltà di volgersi 
all' una parte, e all'altra. Ciò dimostrano 
anche in ogni luogo i legislatori ragionevoli 
e saggi, ed i filosofi, col comandare di far 
certe azioni , e da altre di astenersi . Ciò 
approvano risolutamente anche gli Stoici nel 
Trattato de’ costumi , facendosi in tal guisa 
manifesto, che nel trattato de’ principj , e 
delle cose incorporee , errano il dritto cam- 
mino . Imperocché , se diranno che le cose , 
che si fanno dagli uomini, fannosi per forza 
del Fato, ne conseguirà o che Dio non sia 
diverso da quelle cose , che sono in conti- 
nua alterazione , permutazione , rinnovazio- 
ne , o risoluzione , e faranno aperto , eh' 
eglino non hanno nel loro concetto che le 
corruttibili sostanze, e Dio verrà da essi 
costituito e quanto alle parti , e quanto al 
tutto, in ogni maniera di disordine: o che 
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non v* abbia nè vizio , nè virtù : il che si 
oppone ad ogni sano pensiero, alla niente, 
e alla ragione . 

8. Nondimeno quelli della scuola degli 
Stoici , poiché si acquistarono onore con 
quelle dottrine , almeno intorno ai costumi , 
come fecero qualche volta anche i poeti , 
per quel seme di ragione sparso sopra tutto 
il genere umauo; ci è noto che sono stati 
odiati e fatti morire . Lo sappiamo di Era- 
clito , siccome altrove abbiatn detto^ e di 
IVlusonio , eh’ è di questa nostra età , e d’ 
altri ancora . Imperciocché si adoprarono 
sempre i demonj , come abbiamo accennato , 
perchè fossero odiati tutti quelli che in 
qualche maniera procurassero di vivere se- 
condo ragione , e di fuggire la malvagità . 
Non è dunque maraviglia se contro quelli , 
che dirigono la sua vita, non dietro ad una 
parte dell’infusa ragione, ma dietro alia co- 
gnizione , e contemplazione dell’ intero Ver- 
bo , ciré Cristo (d), sono convinti i demo- 

"j 



(d) La -voce hóyo<; nel greco significa e la 
ragione dell ’ uomo } e il Verbo eh’ è la Sapienza 

del 
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nj di concitare molto maggior furore^ Ne 
riporteranno la condegna punizione confinati 
nell’ eterne fiamme. Poiché se superati ora 
vengono dagli uomini nel nome di Gesù Cri- 
sto, quest è indizio di quella pena che ver- 
rà data loro nel fuoco eterno , ed a coloro , 
che li adorano . Pronunziarono i Profeti , 
che cosi appunto avverrà, e lo insegnò Ge- 
sù nostro Maestro. 

9. Ma perchè alcun non ripigli ciò, che 
detto fu da alcuni creduti filosofi , essere 
schiamazzi, e spauracchi le nostre proteste: 
che sono gastigati i cattivi nell’ eterno fuo- 
coj e voler noi che gli uomini vivano vir- 
tuosamente per lo timore , non già per la 
bellezza , e attrattive della virtù ; in brevi 
parole a questo risponderò j che se ciò non 
fosse , neppure esisterebbe Iddio , o che , se 
esiste , non ha cura degli uomini , e nulla 

. si è 



del Padre ; perche la retta Ragione non è che 
un raggio di quel Sole , eh’ è il Verbo : Lux 
vera quae illuniinat omnera hominem venien- 
tem in hunc muudum . Questa osservazione 
giova ad intendere qualche altro passo dell ’ Au- 
tore . 
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si è virtù., e vizio; e che ingiustamente, 
come già detto abbiamo , i legislatori gasti- 
gano i violatori delle buone leggi . Ma poi- 
ché non sono essi ingiusti , e il padre cele- 
ste insegna ad essi per via della ragione di 
fare quello stesso che si compete a lui me- 
desimo; inìqui sono/ coloro che non vi si 
sottommettono. Che se alcuno per avventura 
opponga le leggi umane tra 6e non concor- 
di , dicendo, estimarsi presso di quelli buo- 
ne certe azioni , e certe cattive ; ina che 
presso di questi si tengono per buone le 
cattive de' primi, e per cattive le buone: 
oda anche ciò, che a tale > difficoltà verrò 
dicendo. Gli Angeli perversi, non v’ha dub- 
bio, conformarono le Leggi proporzionate al- 
la loro malizia, delle quali godono gli uo- 
mini , che divennero a quei somiglianti : ma 
la retta ragione sopravvenendo (e) , dimo- 
strò che non tutte le opinioni , uè tutte le 
massime erano lodevoli : ma parte fallaci , e 
parte commendabili . Perciò a tali uomini 

per 



(e) E’ chiaro che si deve intendere del Ver- 
bo disceso nel tempo colla sua pienezza tra gli 
uomini . 
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per me si diranno le stesse, e simili cose, 
e si terrà ad essi, se fia necessario, un più 
lungo discorso . Ma ritorniamo ora al propo- 
sito . 

io. Più magnifiche sono dunque, siccome 
appare , le cose nostre , che tutta la scienza 
umana , per essere stato formato Cristo da 
tuttociò che appartiene al Verbo, cioè dal 
corpo, dal Verbo, e dall’ anima , il quale 
per noi apparve . E tuttociò che dirittamen- 
te dissero, e pensarono i filosofi , ed i legis- 
latori , fu da essi elaborato dietro ad una 
parziale cognizione, e ritrovamento del Ver- 
bo. Ma perchè non tutte conobbero le cose , 
che al Verbo appartengono , ond’ è Cristo ‘ 9 
soventi fiate dissero cose , che contraddicono 
a loro stessi. E quelli , che nati sono prima 
di Cristo , secondo P umanità , imprendendo 
di considerar colla Ragione , e redarguire 
ogni cosa; come empj e perturbatori furono 
strascinati a’ tribunali . Il più costante di 
tutti su tal proposito fu tra essi Socrate, a 
cui fu data la stessa accusa che a noi; di- 
cevasi , eh’ egli introduceva de’ nuovi demo- 
nj , e quelli , che Dei erano dalla Città giu- 
dicati , dispregiava . Egli poi col discacciare 
dalla Città Omero, e gli altri poeti, faceva 

in- 
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intendere agli uomini , che fuggissero i per- 
versi demonj , autori delle azioni , che rac- 
contarono i poeti , e gli eccitava alla co- 
gnizione di Dio ad essi incognito , colle ri- 
cerche della ragione, col dire: Non è facile 
il rinvenire il Padre e fattore di tutte le cose , 
nè è senza pericolo, avendolo trovato, il parlar » 
ne con tutti. Pure tutto questo fece il nostro 
Cristo colla di lui potestà. A Socrate non 
prestò alcuno tanta fede , che volesse incon- 
trar la morte per sostenerne gl’ insegnamenti; 
ma a Cristo , conosciuto in qualche parte 
ancora da Socrate ( poiché ed era, ed è 
quel Verbo, il quale ogni cosa abbraccia, ed 
il quale per mezzo de’ Profeti le future co- 
se disvelò j e per se stesso , fatto della no- 
stra natura, queste cose insegnò ) a Cristo, 
dico , non solo i filosofi , e gli eruditi cre- 
dettero , ma anco gli artefici , e gli affatto 
idioti, disprezzando e gloria, e timore, e 
morte: che non operano quivi gli stromenti 
dell’ umana ragione , ma sì bene la virtù 
dell’ineffabile Padre . 

li. Non sarebbe poi che noi fossimo uc- 
cisi, nè che a noi prevalessero gli uomini 
scellerati , nè i demonj , se non dovesse ne- 
cessariamente ognuno che nasce, anche mori- 
re . 
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re. Perciò, nel rendere questo tributo, anche 
rendiamo grazie . Onde ci cade pure in ac- 
concio di riferir contro Crescente , e contro 
que’ che delirano siccome lui, quel bel rac- 
conto di Senofonte. Scrisse dunque Senofonte, 
che Ercole per viaggio si abbattè in un tri- 
vio , e quivi trovò la Virtù, e la Malvagi- 
tà , apparse in feminili sembianze : e che 
la Malvagità in una veste molle, e lasciva, 
e con un volto reso fiorito da^li ornamenti , 
e cogli occhi già composti a sedurre, ad Er- 
cole dicesse : che se lei seguisse, farebbe el- 
la che lieto sempre, e con isplendore vives- 
se, con isfoggio d’ornamenti simili a ^quelli, 
che vedeva in dosso a lei: che la Virtù poi, 
squallida in volto , e nel vestito , soggiun- 
gesse : Ma se tu ti riporterai a me , ti adorne- 
rai , non di passaggeri e caduchi addobbi e fre- 
gi, ma di preziosi e sempiterni paramenti • Per 
lo che noi siamo persuasi , che chiunque 
fugge le cose, le quali si tengono per belle, 
e alle dure e credute irragionevoli corre 
dietro, ritroverà la felicità; Imperciocché la 
malizia dopo che si è vestita, per coprire le 
proprie azioni, delle qualità della virtù, e 
delle cose che son buone veracemente , colla 
imitazione delle cose incorruttibili ( giacché 
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non possiede ella, nè far può nulla d’incor- 
ruttibile ) tragge in servaggio gli uomini 
attaccati alla terra, ed appone alla virtù la 
sua propria bruttura : ma quelli che inteu- 
dono i veri pregi, e non simulati , si serba- 
no incorrotti per la virtù . Puossi questo , 
chi ben estima, applicare anche a’ Cristia- 
ni, agli Atleti, ed a queglino, che fecero 
cose simili a quelle , che scrissero i poeti 
de’ creduti Dei , facendo ragione dai veder 
che noi disprezziamo la morte , che sembra 
doversi fuggire . 

ìa. Imperciocché io stesso, che pur tro- 
vava diletto nelle dottrine di Platone, uden- 
do le accuse contro a’ Cristiani, e vedendoli 
imperterriti contro la morte, e contro tutte 
le altre cose , che atte estimansi a metter 
timore , ho conchiuso , essere impossibile eh* 
essi vivessero nella improbità , e nella vo- 
luttà. In vero chi, essendo voluttuoso, o in- 
temperante , ovvero giudichi gran bene dell* 
uomo il pascolo della carne, potrebbe volen- 
tieri abbracciar la morte, per restar privo 
delie sue delizie ? Non tenterebbe piuttosto 
dj prolungar in ogni maniera la presente 
vita, e di nascondersi a’ magistrati, anziché 
accusar se stesso , certo di venir fatto mori- 
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re ? Inoltre alcuni uomini scellerati istiga- 
ti da’ maligni dernonj , giunsero a fare an- 
che questo. Dopo l’aver dalo morte ad al- 
cuni de’ nostri, sopra le calunnie che si av- 
ventano contro di noi , trassero alla tortura 
anche i serventi , giovanetti , e donne , e 
con terribili strazj gli sforzarono a confes- 
sare i chimerici delitti , che pur da essi si 
commettono apertamente : ma poiché di que- 
sti in noi non ve n’ha alcuno, non ci. dà 
pena, avendo testimonio de’ nostri pensieri, 
ed azioni , Dio increato ed ineffabile. E per 
qual cagione non avremmo anzi a protestare 
pubblicamente che sieno queste azioni ben 
fatte, c provare ch’ella è una filosofia divi- 
na , dicendo ; che si operano i misterj di 
Saturno, qualora si uccida alcuno: e che 
1’ empierci di sangue , come si mormora , si 
è una ceremonia simile a quella , con cui 
voi prestate culto a quell’idolo da voi ado- 
rato , il quale spargesi di sangue non solo 
di bruti animali, ma ancora di uomini: do- 
vendo di questo sangue di uomini scannati 
farne il libamento quegli , che tra voi si è 
il più insigne di lutti , e di più illustre 
prosapia; e che intendiamo d’imitar Giove, 
e gli altri Iddìi nelle oscenità co' catamiti , 
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e nell* uso libero delle donne : allegando per 
giunta a difesa gli Scritti di Epicuro , e di 
altri poeti ? Ma perché esortiamo a fuggir 
cotali ammaestramenti , e gli autori , e imi- 
tatori di cotali misfatti , come abbiamo ten- 
tato anche ora col presente Ragionamento , 
ci vien fatta guerra in varie guise. Ma non 
ci curiamo, essendo che ben sappiamo, es- 
sere Iddio giusto conoscitore di ogni cosa . 
Ab! così fossevi alcuno, che salendo in al- 
to, con voce Tragica esclamasse: Vergogna- 
tevi , Vergognatevi, 0 voi , imputando agl ’ inno * 
centi quello, che fate apertamente ,* e ad essi 
rinfacciando le cose che sono in Voi stessi, e ne’ 
vostri Iddìi ; delle quali non partecipano niente , 
neppure in minima parte . Mutate proposito , e 
ravvedetevi . 

i3. Imperciocché io stesso, avendo cono- 
sciuto quel velo malizioso dagl’ insidiosi de- 
monj posto intorno alla celeste dottrina de* 
Cristiani, per allontanarne gli altri uomini, 
ho deriso e i bugiardi artefici, ed il velo, 
e il torto pensare di molti : e desidero an- 
siosamente, il confesso, e faccio ogni sforzo, 
a fronte di qualunque rischio , di essere 
trovato Cristiano . Non perchè le dottrine 
di Platone sieno contrarie a quelle di Cri- 
sto , 
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sto, ma pérehè non sono simili del tutto, 
come nè tampoco quelle degli altri Stoici-, e 
Poeti , ed istorici . Imperciocché chiunque 
tenne gli occhi a quella porzione, che a lui 
toccò d’ innata e divina ragione, parlò be- 
ne : ma quelli , che sopra i punti principali 
cose asseriscono a quelle contrarie , non mo- 
strano di posseder alta scienza, nè cognizio- 
ne irrefragabile . Per lo che tutto ciì*> che 
rettamente vien detto da chicchessia, è pro- 
priamente nostro di noi Cristiani, di noi 
che adoriamo , ed amiamo con Dio ( f) il 
Verbo generato da Dio eterno ed ineffabile , 
poiché per noi è nato uomo , affinchè parte- 
cipando egli alle nostre miserie , ne appre- 
stasse anche la medicina . E tutti gli scrit- 
tori , solamente per quel seme d’ innata ra- 
gione , che era in essi , poterono veder , ma 
oscuramente , la verità : altro essendo il se- 
me e la imitazione data di qualche cosa a 

te- 



( f) Essendo manifesto da tutte V opere di S. 
Giustino , eh ’ egli ben sapeva , e confessava V 
egualità del Verbo col Padre, non è bisogno di 
fermarsi a considerare le varie significazioni del- 
la preposizione (jutol da lui . adoperata , onde giu * 
s tifi care in ogni caso l* espressione pira tov Otór. 
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tenor delle forze, ed altro la cosa stessa, di 
cui, per sua grazia, concessa venga la co- 
municazione , ed una imitazione . 

«4. E qui preghiamo voi, che sottoscri- 
vendo quel che vi aggrada , facciate pubbli- 
co questo scritto, acciocché sieno manifeste 
anche agli altri le cose nostre, e possano 
uscire dalla falsa opinione , e dalla ignoran- 
za delle ottime cose . Essi già si rendono 
soggetti al gastigo per propria loro colpa , 
per essere nell’ uomo innata la cognizione 
dell* onesto e del turpe : c perchè condanna- 
no noi, eh’ essi non conoscono punto, di que* 
delitti esecrandi , che van dicendo , mentre 
che si rallegrano negl’ Iddìi , che tali cose 
fecero, e ancora al presente ne esigono da- 
gli uomini di simigliatiti. Ma col dar a noi, 
siccome rei di siffatte scelleraggini la pena 
di morte, o di prigione, od altra simile , 
condannano se stessi, così che non è mestie- 
ri di altri Tribunali . 

t5. Anche ho disprezzati nella mia pa- 
tria (g) gl’ insegnamenti fallaci ed ernpj di 

Si- 



(g) San Giustino nacque in Napoli di Sa* 
maria nella Palestina , ma di Famiglia gentile , 

eh' 



t 



Digitized by Google 








3i 

Simonc. Che 6e voi a questo discorso ag- 
giungerete la vostra autorità, a tutti lo pro- 
porremo; onde s’ è possibile, mutino tenor 
di vita: e per questa sola cagione lo abbia- 
mo scritto. I nostri principj, secondo il ret- 
to pensare, non solo non turpi; sono an- 
zi superiori a tutta l’umana filosofia: e, se 
non altro son ben differenti dalle massime 
de’ Sotade, e de' Filenidei , (h), de’ Salta- 
tori , degli Epicurei , p di altre simili poe- 
tiche 



eh* era passata ad abitare in quella città . Egli 
fece progressi nelle lettere, e nelle scienze, e 
lascio scritte molte opere ; ma era pieno d’ an * 
sietà , perchè non trovava mai quella verità , 
che cercava inutilmente nelle diverse Filosofie . 
Meritò V ardente amor della verità la grazia 
dall ’ alto di rinvenirla , ed egli stesso racconta 
la sua conversione dal gentilesimo , e il modo 
m ar aviglio so , con cui si operò, nel dialogo con 
Trifone Giudeo . Visse nel secondo secolo della 
Chiesa . 

(h) Sotadei, da Sotade poeta di Creta lasci • 
vo ed impuro . Di Filenide , e delle sue poesie 

fa 
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liche invenzioni , alle quali è permesso ad 
ognuno d’ intervenire rappresentate in isce- 
na , e di leggerle scritte . Ma dopo che ab- 
biam fatto quanto è in noi , finiremo, facen- 
do caldi voti, che tutti gli uomini, in qual- 
sisia luogo , sien fatti degni di conoscere la 
Verità . Dio voglia dunque che Voi pure 
giudichiate rettamente , e come merita la 
pietà , e la filosofia , in una causa , che in- 
volge anche voi stessi . 



fa menzione anche Taziano contro dei Greci , 
unitamente ad un ’ altra Poetessa detta Elefanti- 
de dicendo : rà >v ap’pitVa»’ e’z uvoia>v parole che si= 
gnifcano Invenzioni che non si vogliono nep» 
pure nominare, 
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